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SEDE CONSULTIVA

Martedì 11 novembre 2014. — Presi-
denza del presidente Guglielmo EPIFANI.

La seduta comincia alle 13.45.

Deleghe al Governo in materia di riforma degli

ammortizzatori sociali, dei servizi per il lavoro e

delle politiche attive, nonché in materia di riordino

della disciplina dei rapporti di lavoro e dell’attività

ispettiva e di tutela e conciliazione delle esigenze di

cura, di vita e di lavoro.

C. 2660 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla XI Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Guglielmo EPIFANI, presidente e rela-
tore, fa presente che la Commissione è
chiamata ad esprimere il prescritto pa-
rere, alla XI Commissione Lavoro, sul
provvedimento in titolo recante « Deleghe
al Governo in materia di riforma degli
ammortizzatori sociali, dei servizi per il
lavoro e delle politiche attive, nonché in
materia di riordino della disciplina dei

rapporti di lavoro e dell’attività ispettiva
e di tutela e conciliazione delle esigenze
di cura, di vita e di lavoro ».

Segnala preliminarmente che il prov-
vedimento del quale si avvia oggi l’esame
è stato indicato tra i provvedimenti colle-
gati alla manovra di finanza pubblica dalla
risoluzione Speranza e altri 6-00083, re-
lativa alla Nota di aggiornamento del Do-
cumento di economia e finanza 2014,
approvata dall’Assemblea della Camera
martedì 14 ottobre 2014. Analoga indica-
zione è contenuta nella risoluzione Zanda
e altri 6-00065, relativa al medesimo do-
cumento, approvata dall’Assemblea del Se-
nato lo stesso 14 ottobre.

Il disegno di legge, approvato in prima
lettura dal Senato, si compone di un unico
articolo e contiene cinque deleghe al Go-
verno, da esercitare entro 6 mesi dalla
data di entrata in vigore della legge delega,
per intervenire su varie materie nel settore
del lavoro.

Rileva, in primo luogo, che i commi 1
e 2 recano una delega al Governo per il
riordino della normativa in materia di
ammortizzatori sociali. La delega è intesa
ad assicurare, per la disoccupazione in-
volontaria, tutele uniformi e legate alla
storia contributiva dei lavoratori, a ra-
zionalizzare la normativa in materia di
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integrazione salariale ed a favorire il
coinvolgimento attivo dei soggetti espulsi
dal mercato del lavoro e beneficiari di
ammortizzatori sociali, semplificando le
procedure amministrative e riducendo gli
oneri non salariali del lavoro, tenuto
conto delle peculiarità dei diversi settori
produttivi. Per quanto concerne gli stru-
menti di tutela in costanza di rapporto di
lavoro, fa presente che la delega è volta
a consentire la modifica della normativa
che attualmente disciplina gli interventi
in costanza di rapporto di lavoro, ossia
gli interventi della cassa integrazioni gua-
dagni, ordinari (CIG) e straordinari
(CIGS), nonché i contratti di solidarietà.

I principi e criteri direttivi più signifi-
cativi specificati nella delega prevedono
l’esclusione di ogni forma di integrazione
salariale in caso di cessazione dell’attività
aziendale o di un ramo di essa; l’accesso
alla cassa integrazione solo in caso di
esaurimento delle possibilità contrattuali
di riduzione dell’orario di lavoro, con
conseguente revisione dell’ambito di appli-
cazione e delle regole di funzionamento
dei contratti di solidarietà, ai fini della
loro incentivazione; la revisione dell’am-
bito di applicazione della cassa integra-
zione ordinaria (CIG) e straordinaria
(CIGS), nonché dei fondi di solidarietà
bilaterali, relativi ai settori non coperti
dagli strumenti di integrazione salariale; la
revisione dei limiti di durata e delle ali-
quote di contribuzione ordinarie, con una
maggiore compartecipazione da parte delle
imprese effettivamente beneficiarie.

Per quanto concerne gli strumenti di
sostegno in caso di disoccupazione invo-
lontaria, si prevede la rimodulazione del-
l’ASpI e l’eventuale introduzione di un
ulteriore prestazione (dopo la fruizione
dell’ASpI) destinata a lavoratori in stato
di particolare disagio economico. Con
riferimento, in particolare, all’ASpI, si
prevede l’omogeneizzazione della disci-
plina relativa ai trattamenti ordinari e ai
trattamenti brevi, rapportando la durata
dei trattamenti alla pregressa storia con-
tributiva del lavoratore, con incremento
della durata massima per i lavoratori con
carriere contributive più rilevanti, nonché

l’estensione dell’ASpI ai lavoratori con
contratto di collaborazione coordinata e
continuativa. La delega introduce, poi,
principi relativi al cosiddetto obbligo di
attivazione dei beneficiari di strumenti di
sostegno al reddito. A tal fine si prevede
l’individuazione di meccanismi che ga-
rantiscano un coinvolgimento attivo e lo
svolgimento di attività a beneficio delle
comunità locali, tenuto conto della fina-
lità di incentivare la ricerca attiva di una
nuova occupazione secondo percorsi per-
sonalizzati, senza determinare aspettative
di accesso agevolato alle pubbliche am-
ministrazioni, nonché l’adeguamento delle
sanzioni e delle relative modalità di ap-
plicazione nei confronti del lavoratore
beneficiario di sostegno al reddito che
non si renda disponibile ad una nuova
occupazione, a programmi di formazione
o alle attività a beneficio di comunità
locali.

I commi 3 e 4 recano una delega al
Governo in materia di incentivi per l’oc-
cupazione e politiche attive per il lavoro.

Per quanto concerne il riordino degli
incentivi all’occupazione viene previsto il
collegamento alle caratteristiche osserva-
bili per le quali l’analisi statistica evi-
denzi una minore probabilità di trovare
occupazione, nonché a criteri di valuta-
zione e di verifica dell’efficacia e del-
l’impatto, mentre per il riordino degli
incentivi per l’autoimpiego e l’autoim-
prenditorialità viene prevista la defini-
zione di una cornice giuridica nazionale
volta a costituire il punto di riferimento
anche per gli interventi posti in essere da
regioni e province autonome. In materia
di politiche attive l’elemento di maggiore
novità è l’istituzione di un’Agenzia na-
zionale per l’occupazione partecipata da
Stato, regioni e province autonome, con
competenze gestionali in materia di ser-
vizi per l’impiego, politiche attive e ASpI,
operante in raccordo con l’INPS. Alla
definizione delle linee di indirizzo gene-
rali dell’azione dell’Agenzia partecipano
le parti sociali. Altri criteri di delega
attengono al rafforzamento delle funzioni
di monitoraggio e valutazione delle po-
litiche e dei servizi, alla valorizzazione
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delle sinergie tra servizi pubblici e pri-
vati, con la definizione dei livelli essen-
ziali delle prestazioni nei servizi pubblici
per l’impiego, all’introduzione di modelli
sperimentali, tenendo conto anche delle
buone pratiche realizzate a livello regio-
nale.

Nel quadro della ridefinizione delle
politiche attive viene prevista la promo-
zione di un collegamento tra misure di
sostegno al reddito della persona inoccu-
pata o disoccupata e misure volte al suo
inserimento nel tessuto produttivo, anche
attraverso la conclusione di accordi per la
ricollocazione che vedano come parte le
agenzie per il lavoro o altri operatori
accreditati.

Per quanto concerne le competenze
istituzionali, si prevede la razionalizza-
zione degli enti strumentali e degli uffici
del Ministero del lavoro e delle politiche
sociali allo scopo di aumentare l’efficienza
e l’efficacia dell’azione amministrativa,
mediante l’utilizzo delle risorse umane,
strumentali e finanziarie già disponibili a
legislazione vigente; l’attribuzione al Mini-
stero delle competenze in materia di ve-
rifica e controllo del rispetto dei livelli
essenziali delle prestazioni che devono
essere garantite su tutto il territorio na-
zionale; il mantenimento in capo alle re-
gioni e alle province autonome delle com-
petenze in materia di programmazione di
politiche attive del lavoro. Specifici criteri
di delega, infine, sono volti alla semplifi-
cazione e alla razionalizzazione delle pro-
cedure amministrative, anche con riferi-
mento al collocamento obbligatorio dei
disabili, nonché alla valorizzazione della
bilateralità, per la quale si prevede il
riordino della disciplina vigente anche al
fine di definire un sistema di monitoraggio
e controllo sui risultati dei servizi di
welfare erogati.

I commi 5 e 6 recano, innanzitutto, una
delega al Governo per la definizione di
norme di semplificazione e di razionaliz-
zazione delle procedure e degli adempi-
menti, a carico di cittadini e imprese,
relativi alla costituzione ed alla gestione
dei rapporti di lavoro.

Per quanto concerne la materia del-
l’igiene e sicurezza del lavoro si prevede la
revisione del regime delle sanzioni, te-
nendo conto dell’eventuale natura formale
della violazione ed in modo da favorire
l’immediata eliminazione degli effetti della
condotta illecita, nonché la valorizzazione
degli istituti di tipo premiale. Uno speci-
fico criterio di delega affronta il tema delle
dimissioni in bianco, prevedendo l’ado-
zione di modalità semplificate per garan-
tire la data certa e l’autenticità della
manifestazione di volontà del lavoratore in
relazione alle dimissioni o alla risoluzione
consensuale del rapporto di lavoro, anche
tenuto conto della necessità di assicurare
la certezza della cessazione del rapporto
nel caso di comportamento concludente in
tal senso del lavoratore. Ulteriori criteri di
delega, infine, riguardano la revisione degli
adempimenti in materia di libretto forma-
tivo del cittadino, in un’ottica di integra-
zione con la banca dati delle politiche
attive e passive del lavoro, nonché la lotta
al lavoro sommerso.

Il comma 7 reca una delega al Governo
per il riordino della disciplina dei rapporti
di lavoro e delle tipologie dei relativi
contratti, nonché per la razionalizzazione
e semplificazione dell’attività ispettiva.

Per quanto concerne il riordino delle
forme contrattuali, i principi e criteri
direttivi prevedono, innanzitutto, l’indivi-
duazione e l’analisi di tutte le forme
contrattuali esistenti, ai fini di poterne
valutare l’effettiva coerenza con il tessuto
occupazionale e con il contesto produttivo,
nazionale ed internazionale, in funzione di
interventi di semplificazione, modifica o
superamento delle medesime tipologie
contrattuali, con confluenza di tutta la
normativa di settore all’interno di un testo
organico semplificato.

Specifici criteri di delega riguardano
la promozione, in coerenza con le indi-
cazioni europee, del contratto a tempo
indeterminato come forma privilegiata di
contratto di lavoro, rendendolo più con-
veniente rispetto agli altri tipi di con-
tratto in termini di oneri diretti e indi-
retti, nonché, con riferimento alle nuove
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assunzioni, l’introduzione del contratto a
tempo indeterminato a tutele crescenti in
relazione all’anzianità di servizio.

Un criterio di delega è dedicato alla
revisione della disciplina delle mansioni in
caso di processi di riorganizzazione, ri-
strutturazione o conversione aziendale, in-
dividuati sulla base di parametri oggettivi;
a tal fine si prevede che l’interesse del-
l’impresa all’utile impiego del personale
deve essere contemperato con l’interesse
del lavoratore alla tutela del posto di
lavoro, della professionalità e delle condi-
zioni di vita ed economiche, prevedendo
limiti alla modifica dell’inquadramento; si
consente, inoltre, che la contrattazione
collettiva, anche aziendale o di secondo
livello, stipulata con le organizzazioni sin-
dacali dei lavoratori comparativamente
più rappresentative sul piano nazionale a
livello interconfederale o di categoria,
possa individuare ulteriori ipotesi di revi-
sione delle mansioni.

Si prevedono inoltre la revisione della
disciplina dei controlli a distanza, tenendo
conto dell’evoluzione tecnologica e con-
temperando le esigenze produttive ed or-
ganizzative dell’impresa con la tutela della
dignità e della riservatezza del lavoratore;
l’introduzione, anche in via sperimentale,
del compenso orario minimo, nei settori
non regolati da contratti collettivi sotto-
scritti dalle organizzazioni sindacali dei
lavoratori e dei datori di lavoro compa-
rativamente più rappresentative sul piano
nazionale; l’estensione del ricorso a pre-
stazioni di lavoro accessorio per le attività
lavorative discontinue e occasionali nei
diversi settori produttivi. Infine, un crite-
rio direttivo è volto alla razionalizzazione
e semplificazione dell’attività ispettiva, an-
che attraverso l’istituzione di una Agenzia
unica per le ispezioni del lavoro, tramite
l’integrazione in un’unica struttura dei
servizi ispettivi del Ministero del lavoro e
delle politiche sociali, dell’INPS e del-
l’INAIL, prevedendo strumenti e forme di
coordinamento con i servizi ispettivi delle
ASL e delle agenzie regionali per la pro-
tezione ambientale.

I commi 8 e 9 recano una delega al
Governo per la revisione e l’aggiornamento

delle misure intese a tutelare la maternità
e le forme di conciliazione dei tempi di
vita e di lavoro.

I principi e i criteri direttivi per
l’esercizio della delega prevedono la ri-
cognizione delle categorie di lavoratrici
beneficiarie dell’indennità di maternità,
nella prospettiva di estendere, eventual-
mente anche in modo graduale, tale pre-
stazione a tutte le categorie di donne
lavoratrici; l’estensione alle lavoratrici
madri « parasubordinate » del diritto alla
prestazione di maternità anche in as-
senza del versamento dei contributi da
parte del datore di lavoro (cosiddetto
principio di automaticità della presta-
zione); l’introduzione di un credito d’im-
posta, inteso ad incentivare il lavoro
femminile, per le donne lavoratrici, anche
autonome, che abbiano figli minori o figli
disabili non autosufficienti e che si tro-
vino al di sotto di una determinata soglia
di reddito individuale complessivo, non-
ché l’armonizzazione del regime delle
detrazioni per il coniuge a carico; l’in-
centivazione di accordi collettivi intesi a
facilitare la flessibilità dell’orario di la-
voro e dell’impiego di premi di produt-
tività, al fine di favorire la conciliazione
tra l’esercizio delle responsabilità di ge-
nitore, l’assistenza alle persone non au-
tosufficienti e l’attività lavorativa, anche
attraverso il ricorso al telelavoro; l’even-
tuale riconoscimento della possibilità di
cessione fra lavoratori dipendenti dello
stesso datore di lavoro di tutti o parte
dei giorni di riposo in favore del lavo-
ratore genitore di figlio minore che ne-
cessiti di presenza fisica e cure costanti
per le particolari condizioni di salute; la
promozione dell’integrazione dell’offerta
di servizi per l’infanzia, forniti dalle
aziende o enti bilaterali nel sistema pub-
blico-privato dei servizi alla persona; la
ricognizione delle disposizioni in materia
di tutela e sostegno della maternità e
della paternità, ai fini di poterne valutare
la revisione, per garantire una maggiore
flessibilità dei relativi congedi obbligatori
e parentali.

I commi da 10 a 14 dettano disposi-
zioni comuni per l’esercizio delle deleghe.
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A tal fine si prevede, innanzitutto, che
gli schemi dei decreti legislativi, corredati
di relazione tecnica, dopo la deliberazione
preliminare del Consiglio dei ministri
siano trasmessi alle Camere perché su di
essi siano espressi i pareri delle Commis-
sioni parlamentari competenti.

Dall’attuazione delle deleghe non de-
vono derivare nuovi o maggiori oneri a
carico della finanza pubblica, per cui le
amministrazioni competenti provvedono a
far fronte agli eventuali nuovi adempi-
menti attraverso una diversa allocazione
delle ordinarie risorse umane, finanziarie
e strumentali in dotazione. In conformità
all’articolo 17, comma 2, della legge 31
dicembre 2009, n. 196, qualora uno o più
decreti attuativi determinino nuovi o mag-
giori oneri che non trovino compensazione
al proprio interno, i decreti legislativi dai
quali derivano nuovi o maggiori oneri sono

emanati solo successivamente o conte-
stualmente all’entrata in vigore dei prov-
vedimenti legislativi, ivi compresa la legge
di stabilità, che stanzino le occorrenti
risorse finanziarie. Infine, si prevede che
entro dodici mesi dalla data di entrata in
vigore dei decreti legislativi il Governo
possa adottare disposizioni integrative e
correttive, tenuto conto delle evidenze at-
tuative nel frattempo emerse.

A conclusione dell’illustrazione del
provvedimento, informa i colleghi che la
Presidenza si riserva di prevedere, ove vi
fosse un’accelerazione in relazione all’ini-
zio dell’esame del disegno di legge in Aula,
ulteriori sedute nel corso della settimana.
Ove fosse, viceversa, confermata l’attuale
organizzazione dei lavori, l’esame del
provvedimento continuerà nel corso delle
prossime settimane.

La seduta termina alle 14.
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